
Daniele 7, 9-10. 13-14 

 

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. 

La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era 

come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, 

mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. 

La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi 

del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, 

gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà 

mai, e il suo regno non sarà mai distrutto. 

 

 

Nel libro di Daniele c'è la volontà di voler intravedere il senso della storia come si presenta, ai credenti nel 

Dio d'Israele, nel secolo secondo avanti Cristo. Questo capitolo inizia con la visione apocalittica di quattro 

bestie che sorgono dall'oceano, il luogo del caos e del male. Le bestie rappresentano il dominio e il potere di 

quattro regni che si sono succeduti nel Medio Oriente e di cui è stato testimone il popolo d'Israele nel suo 

cammino faticoso: il leone che rappresenta Babilonia, l'orso che rappresenta il popolo della Media, il leopardo 

con quattro teste che è simbolo dei Persiani che scrutano in ogni direzione in cerca della preda, la quarta 

bestia, un mostro terribile, che richiama il regno di Alessandro Magno e dei suoi successori. Israele sta 

vivendo un tempo angoscioso in cui si ribella e tenta di conquistarsi una libertà, combattendo l'oppressione 

culturale e religiosa di Antioco IV Epifane (175-164 a.C.). 

 

Nella visione della storia, come luogo dell'operosità dell'uomo e della giustizia di Dio, Daniele intravede il 

giudizio finale come un grande processo da parte di Dio, un vegliardo, che pronuncia la sentenza contro le 

bestie che opprimono il mondo con la violenza. Poi, all'orizzonte, appare uno, simile a un "figlio d'uomo" che 

scende dalle nubi, perciò non viene dal caos, dall'abisso ma dal cielo, ed è portatore di speranza e di 

accoglienza, semplicemente "uomo" ma viene nel mondo come risolutore della speranza di un popolo e quindi 

può essere considerato come un nome collettivo: uomo che rappresenta Israele e che prenderà il posto rimasto 

vacante dalla caduta degli imperi. Porterà finalmente la pace ed il benessere. Sottometterà tutti i popoli come 

i regni precedenti, ma viene da Dio, riceve i poteri da Dio e regnerà indisturbato e giusto poiché il Signore gli 

avrà riconosciuto potenza e forza su tutti i regni della terra. Su questa attesa la guerra partigiana dei Maccabei 

incomincia e si sviluppa con vicende via via più promettenti, fino a pensare che si possa arrivare, non solo 

alla indipendenza ma anche al dominio del mondo come, d'altra parte, lo sono state altre nazioni. 

Purtroppo però, anche i vincitori ebrei non sanno mantenere salda l'alleanza con Dio e rientrano anch'essi 

nella prospettiva del potere come violenza, oppressione, intrighi e crudeltà. 

 

La profezia di Daniele, tuttavia, continua a mantenere la speranza e il tempo di Gesù è particolarmente vivace 

nella prospettiva che si apre. Di fatto, Gesù applicherà a se stesso l'espressione "figlio dell'uomo", mettendovi 

dentro sia l'aspetto più umano della sofferenza (Lc 22,22), sia quello più divino della facoltà di rimettere i 

peccati (Lc 5,24), sia quello conclusivo della storia (escatologico) del giudizio finale (Lc 21,27.36). Egli opera 

con potenza e bontà, promettendo in futuro orizzonti di dominio e di pace Questa attesa si alimenta 

continuamente e però fa impazzire la distanza tra le attese di potenza sognate nel mondo ebraico e 

l'impostazione di servizio, di misericordia e di non violenza di Gesù. 

 

Alla fine chi segue Gesù è completamente disorientato e non fa assolutamente niente per reagire. Tutti sono 

confusi: il progetto di Gesù non corrisponde per niente alle profezie ed alle attese. Non lo si può sostenere. 

Non ha senso. Quel disorientamento che angoscia gli amici di Gesù e che fa ritenere che la sua presenza sia 

stata solo illusione e sconfitta, continua ancora oggi, e fa immaginare che tutto sia una struttura impensabile 

da proporre o una ricerca di sogni inutili. La potenza del mondo e del caos è sempre più forte e imprevedibile; 

essa smantella tutto e tutti. Gli altri progetti, speranze e attese sono sogni che possono abitare il cuore di 

ciascuno quanto un respiro ed una illusione; ma non c'è consistenza né prospettiva significativa. Bisogna 

tuttavia riconoscere che la fede cristiana è capace di non coltivare più sogni di potenza e di gloria, di potere e 

di conquista. Almeno questo si è fatta strada. Seguire Gesù è un camminare per portare speranza nel mondo 

disorientato; non però a poco prezzo ma a costo di presenza, di solidarietà, di impegni di giustizia, di 

responsabilità e di coraggio, di confronti e di ricominciamenti. 


